FORMAZIONE CONSULENTE DI FIDUCIA

Premessa

La figura del Consigliere di Fiducia è stata prevista nella Raccomandazione della Commissione europea 92/131 relativa alla Tutela della dignità delle donne e degli uomini sul lavoro e dalla Risoluzione A3‑0043/94 del Parlamento europeo.

La recente fase di recepimento delle direttive comunitarie antidiscriminatorie (dir. 2000/43, 2000/78, 2002/73) ha reso evidente la centralità di una simile professionalità chiamata ad attuare un c.d. codice di comportamento e di prevenzione adottato da un datore di lavoro pubblico o privato.

11/La Consigliere/a di fiducia è uno/a specialista chiamato/a ad affrontare il tema delle molestie (non solo sessuali) sui luoghi di lavoro e, di recente, del mobbing. In particolare tali esperti sono chiamati a: prevenire, gestire, risolvere efficacemente i casi di molestie, mobbing e discriminazioni laddove esista un codice di comportamento approvato dall'Ente o dall'impresa di riferimento

Definizioni e tipologia

Vengono considerate violenze morali e persecuzioni psicologiche quelle azioni (comportamenti, parole, atti, gesti, scritti), comunque e da chiunque attivate nell'ambito lavorativo, che mirano esplicitamente ad arrecare offesa alla personalità, alla dignità e all'integrità fisica del lavoratore, nonché a mettere in pericolo l'impiego o a degradare il clima lavorativo. Tali azioni sono quelle svolte con carattere sistematico, duraturo e intenso.

Le violenze morali e le persecuzioni psicologiche (mobbing) si traducono in atti e comportamenti che si caratterizzano per il loro contenuto vessatorio e per le loro finalità persecutorie. Rientrano nella tipologia di tali atti e comportamenti:

a) critiche, molestie, minacce, maltrattamenti verbali esasperati;
b) atteggiamenti che danneggiano la personalità del lavoratore, quali la delegittimazione di immagine, anche di fronte a soggetti esterni all'Ente/azienda;
c) le dimissioni forzate;
d) la perdita di potere formale e informale e del grado d'influenza sugli altri;
e) l'ingiustificata rimozione da incarichi già affidati;
f) il pregiudizio delle prospettive di progressioni di carriera;
g) l'esclusione, o immotivata marginalizzazione, dalla comunicazione di informazioni rilevanti per lo svolgimento delle attività lavorative;
h) la sottostima sistematica dei risultati ottenuti;
i) l'attribuzione di compiti molto al di sopra delle possibilità professionali o della condizione fisica e di salute;
j) gli attacchi alla reputazione, la creazione di falsi pettegolezzi, insinuazioni malevole, segnalazioni diffamatorie, informazioni volutamente errate.

I.

Il danno di natura psico‑fisica provocato dagli atti e comportamenti di cui al precedente comma rileva ai fini del presente regolamento quanto comporta la menomazione della capacità lavorativa, ovvero pregiudica l'autostima del lavoratore che li subisce, ovvero può tradursi in forme depressive.
Le molestie sessuali rilevanti ai fini del presente regolamento si traducono in atti o in un comportamento, anche verbale, a connotazione sessuale o comunque basato sul sesso, che sia indesiderato e che arrechi, di per sé o per la sua insistenza, offesa alla dignità e libertà della persona che lo subisce, in particolare quando il rifiuto o la sottomissione di una persona a tale comportamento vengono usati come base di una decisione che interessa la persona stessa. Rientrano nella tipologia della molestia sessuale, comportamenti quali:

a) richieste esplicite o implicite di prestazioni sessuali o attenzioni a sfondo sessuale non gradite e ritenute sconvenienti e offensive per chi ne è oggetto;
b) minacce, discriminazioni, ricatti, subiti per aver respinto comportamenti a sfondo sessuale che incidono, direttamente o indirettamente, sulla costituzione, lo svolgimento o l'estinzione del rapporto di lavoro e la progressione di carriera;
c) contatti fisici fastidiosi e indesiderati;
d) apprezzamenti verbali offensivi sul corpo e sulla sessualità;
e) gesti o ammiccamenti provocatori e disdicevoli a sfondo sessuale;
f) esposizione nei luoghi di lavoro di materiale pornografico;
g) scritti ed espressioni verbali denigratori e offensivi rivolti alla persona per la sua appartenenza a un determinato sesso o in ragione della diversità di espressione della sua sessualità.

Obiettivi generali

Il corso si propone, quale obiettivo generale, di fornire una formazione specialistica e trasversale a qualsiasi professione, finalizzata al consolidamento di competenze volte a prevenire e fronteggiare situazioni di discriminazione sui luoghi di lavoro. Il percorso formativo è concordato e sostenuto dalla Consigliera di Parità.
